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LA GALLERIA R UFFO (r) 

(APPENDICE). 

ELLO stabilire l' elenco dei primi 166 quadri, che 
entrarono nella galleria Ruffo, io riportai il nota
mento fatto da don Antonio Ruffo, come si trova 
trascritto in un suo libro di conti dall' anno 1644 
all'anno r655 a foglio 130 e 13 I (2). Ma osservando 
di poi i singoli conti che il Ruffo teneva con pa
recchie persone per la sua vasta rete di affari e di 
commercio, io ho trovato, inaspettatamente, diverse 
notizie riguardanti alcuni quadri della galleria. 

Trascriverò i documenti foglio a foglio, facendo seguire ciascuno di essi 
da poche parole di commento per illustrare ed integrare sempre più la famosa 
galleria messinese del secolo XVII. 

Foglio 79 pne Placido di Savoca 
Havere 

1647 a 7 di Settembre D.i 180 per . Compra di 4 quadri clOe una 
Venere di Monsù Pusino di p .mi 3 per DJ 135 - Due Teste di 
Lanfranchi per D.i 30 - et uno quadretto di Gioanne Olandese 
D.i 15 - In tutto D.I 

» 22 Novembre D.i ottanta per prezzo di due quadri ha dato su 
detto p.ne Placido Savoca cioè una Madalena mezza figura di 
Guido Bolognes~ con sua Cornice dorata per DJ 65 - et una 
Ven'ere con scherzo di Puttini e .... di p.mi 3 fatto d'uno al
levo di Pietro da Cortona D.i 15 - In tutto D.i 

1648 a 2 Aprile D.i 200 per prezzo d'uno quadro di p.mi 8 elI con 
l'Istoria di Noè per mano d'Andrea Sacchi venuto su le Galere 
di Malta D .i 
Et D .i 18 per prezzo d'un quadro di Prospettiva del Cavaliere 
Salvucci D.i 
Et D.i centotrenta per un quadro di p .mi Ile 14 di Andrea 
Camassei D.i 

1649 a IO di Aprile E D.i 80 moneta re messa per uno quadro di 
p.mi 4 e 6 di Battaglie fatto di mano di Michele Angelo delle 
Battaglie mandatomi con patrone Placido di Savoca dico D.i 

180.-

80.-

200.-

18.-

13 0 .-

80.-

I quadri, di cui si tratta in questo foglio di conti, sono quelli che l'abate 
D. Flavio Ruffo, fratello di D. Antonio, acquistava per incarico di lui in Roma 

(I) VINCE:-IZO RUFFo, La Galleria R2Ijfo in Messina nel secolo XVII (con molti documenti 
inediti), Roma, E. Calzone, Editore, 1917 (Estratto dal Bollettino d'Arte del Ministero della 
P. 1., anllO X, Il. 1-12, gennaio-dicembrè r916). 

(2) Op. cit., In Stato della Galleria fino al I6.49, pp. I3-16. 
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e che venivano consegnati a Placido Savoca, capitano di una delle barche di 
carico del Ruffo, per curarne il trasporto in Messina, sia con la propria barca, 
sia caricandoli su le galee dell'Ordine di Malta. 

Per la Venere di icola Poussin, quella a cavallo di una capra, e per le 
2 teste, rappresentanti S. Pietr e S. Paolo, del Lanfranchi, io già dissi (I) che 
erano giunte insieme a Messi l il 7 settembre 1647, e si sa ora che fecero il 
viaggio su la barca di Placido Savoca. Il loro prezzo confronta con quello 
segnato nel notamento dei quadri (2), con la differenza che in quello si trova 
anche il prezzo delle cornici, che dovettero essere fatte più ta rdi. Ma sappiamo 
ora che con quei quadri giunse anche da Roma il quadretto di Giovanni l'Olan
dese (Vandenvelde) comp'rato per 15 ducati; il quale, confrontandolo col nota
mento del Ruffo, risulta essere quello rappresentante la donna che munge la 
vacca rossa, con altra vacca, due pecore, una capra ed il pastore seduto, di palmi 2 X 3, 
ossia il migliore dei tre. Per la Maddalena di Guido Reni avevo già accennato (3) 
che era arrivata in Messina il 22 novembre 1647, ma senza pubblicarne il docu
mento, dal quale si scorge che insieme, nella stessa barca del Savoca, giunse 
anche la Venere con lo scherzo dei puttini dell'allievo di Pietro da Cortona, che 
sappiamo chiamarsi Giacinto Giannini. 

Per il quadro dell'Istoria di Noè, ossia il Noè inebriato, di Andrea Sacchi, 
bisogna notare che qui si ha la misura di palmi 8 X I I che mancava nella nota 
dei quadri (4), mentre in alcuni inventari è segnato di palmi 9 X I I ed in altri 
puntamenti di 8 X IO, che è quella che io stabilii come più probabile, quando 
non avevo ancora osservato questo foglio di conti. In ogni modo si può stabi
lire la misura del celebre quadro tra palmi 9 X I I e palmi 8 X IO. Bisognerà 
anche correggere la data del suo arrivo, su le galee di Malta, in Messina che 
fu il 2 aprile 1648 e non il 12, come fu stampato (5). lo già dissi (6) che questo 
quadro si trova al Museo di Berlino, perchè così sta scritto in qualche opera. 
Però il 25 settembre 1917 io ricevevo da Catanzaro lettera del conte Ettore 
Capialbi, il quale mi scriveva: « Nella Vostra Gallerz"a ricordate il Noè del 
Sacchi fra le opere più pre,gievoli della Galleria, ne date le dimensioni e dite 
che si trova a Berlino. È un errore che bisogna dissipare. Fortunatamente il 
quadro, indubbiamente del Sacchi è qui, posseduto dal senatore Chimirri che 
lo tiene nella sua Casina di Amato. Egli l'acquistò nella liquidazione della Gal
leria Sci arra, e tutti i competenti assicurano sia opera del Sacchi. Dunque non 
è a Berlino, e ne sono contento » . 

lo per essere più sicuro che il quadro tenuto dal senatore Chimirri fosse 
l'originale e non la copia di quello del Sacchi, ne scrissi all'illustre Corrado 
Ricci direttore generale delle Belle Arti. Il quale il 4 ottobre 1917 mi rispon· 
deva: «Per giudicare se l'Ebbrezza di Noè posseduto dal senatore Chimirri sia 
opera di Andrea Sacchi e non copia, converrebbe esaminado direttamente. È 
vero che in qualche vecchio libro si trova indicata un'Ebb1'ezza di Noè del Sacchi 
a Berlino, ma in nessuno dei grandi cataloghi di quella Galleria, anche i più 

(I) Op. cit., pago 18. 
(2) Op. cit., pago 14. 
(3) Op. cit., pago 14. 
(4) Op. cit., pag o 00. 

(5) Op. cit., pago 18. 
(6) Op. cit., pago 185. 
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particolareggiati, se ne trova pill parola . Da taluni viene registrata un'Ebbrezza 
di Noè, sempre del Sacchi, come esistente nella Galleria di Vienna. Per ora 
non ho trovato altro, ma non mancherò di fare ricerche ». 

Il Conte Capialbi, cui avevo scritto in proposito, mi rispondeva l' II ottobre: 
« P er il quadro del Sacchi le indagini affidate ad un uomo, come Corrado 
Ricci , porteranno un po' pill di luce sulla paternità e sulla originalità del Noè 
di Sacchi. lo non sono un competente per pronunziare un giudizio. A priori 
ritengo però ch e il quadro p osseduto dal senatore Chimirri deve essere asso
lutamente un o riginale , ed escludo la p ossibilità che possa essere una copia, 
per la provenienza di esso. La Galleria Sci arra era un a delle più accreditate 
di Roma , e certo vicino alle gemme preziose che l'adornavano non avrebbero 
i fondatori della Galleria fatto l 'oltraggio di allogarvi delle copie. La provenie'nza 
è per me un a pruova non di sprezzabile della sua originalità. D el resto aspet
tiamo il responso autorevole del Ricci, al quale avete fatto beni ssimo a diri
gervi ». 

Altra lettera di Corrado Ricci ricevetti in data del 14 novembre 19I7 sul 
soggetto, ove eg'li diceva : «Quello che sinora ho potuto verificare si è che 
l'Ebb?'ezza di Noè, ch e si trova a Vienna, non è opera originale del Sacchi, ma 
una copia. P er tale è data anche in Die GellZiildegalerze alte Mez'ster (Vienna 1907, 
p. 106, n. 558 ). - Il Siret indica l'originale come esistente a B erlino (Diction
naire des pez'ntres, p. 239), ma è opera vecchia di quasi mezzo secolo. Comunque 
posso ripeterle che tutti gli ultimi cataloghi delle Gallerie di Berlino non ricor
dano affatto quel quadro. Nelle condizioni a ttuali di guerra non si possono fare ' 
altre ricerche ». 

Perciò si può stabilire che l'originale dell' Ebbrezza di Noè, il quale dal 1648 
stette per lo meno fino al 1750 nella Galleria Ruffo secondo i documenti, e fino 
al 181 8 i n base al vincolo del fidecommesso, non è a B erlino nè a Vienna, 
ove si trova soltanto una copia: ma non si può stabilire che sia quello posse
duto in Amato dal compianto (I) senatore Bruno Chimirri, se prima, dopo un 
minuto esame, non si riconosca per il v ero originale del Sacchi, anzichè un'altra 
copia come quella della Galleria di Vienna. Ma bisogna aspettare che. cessino 
le preoccupazioni del conflitto mondiale. 

Alla stessa epoca o in seguito, sempre però nell'anno 1648, giunsero in 
Messina il quadro di Prospettiva del cav. Salvucci e quello del Camassei, Il 
tempo che sta per volare, ecc. È da notarsi che il quadro del Camassei è qui 
segnato di palmi Ile 14, mentre nel notamento dei quadri (2) la misura è di 
palmi 9 XII, come si trova anche negli inventari; e per ciò è da ritenersi, 
come già io ri tenni (3), essere ques t'ultima più esatta. 

Il quadro di Battaglia di Michelangelo dalle B attaglie, che corrisponde nel 
prezzo e nella misura a quello riportato n ella nota citata (4), arrivò dunque in 
Messina il IO aprile 1649 con la solita barca del Savoca. 

(I ) Bruno Chimirri è morto nella sua villa d'Amato sul cadere dell'ottobre del 1917, poco 
dopo che il suo amico intimo Conte Capialbi mi scriveva del quaçlro del Sacchi. La sua morte 
è stato un lutto p er tutta la Calabria e specia lmente a Catanzaro, ove fu commemorato al 
Circolo di Coltura il 25 febbraio dallo stesso Conte Ettore Capialbi con affetto di frate llo. 

(2) Op . cit., pag o 18. 
(3) Op. cit., p ago 24 e pago I6I. 

(4) Op. cit., p ago 16. 



Foglio 122 Antonio Santi in Palermo. 
E/avere 

A 1648 al 9 d'Aprile onze 66.15 sono per Prezzo di ' n.o 4 quadri 
mandatimi di Mano -del Monrealese comprati per mano di don 
Antonino Prussimi ciòè n.o 3 di mezze figure a onze 12 - l'uno, 
e uno con una Madonna e figlioletto con San' Bernardo per 
onze 30 - E tt. 15 per prezzo di una Cassa come per sua let-
tera .delli 24 passato ap.re Onze 66:15 

A 25 detto E onze 26 - sono per Prezzo d'un quadro manda
tomi di Mano del Vandich fiamingo comprato per mano del 
predetto Prussimi con una Santa Rosolia e dodeci Puttini come 
con sua lettera delli IO dell'Istante ap.re dico Onze 26:-

A 3 di Giugno onze 2 I disse pagate a Don Antonino Prussimi in 
una Partita per mio ordine sono per prezzo di un quadro man-
datomi per detto Prussimi di Catone et altri personaggi, dico Onze 2 1:

Per onze 3. I 2 - Altre pagate a sudetto Prussimi come per sua 
lettera d'elli 29 del passato dico Onze 3:12 

A dì Agosto onze dai pagate a detto Prussimi per spese di una 
Cassa per quadri et altro e spedizione di una lettera della Gran 
Corte per il Giardino delle Cammàre Onze 2:-

A dì Settembre onze 15 pagate al predetto Prussimi per Prezzo d'un 
quadro con 3 Mezze figure cioè S. Pietro l'Ancilla et il soldato 
dico Onze 15: --

A dì Ottobre E onze dieci Pagate al sudetto Prussimi per Prezzo 
cioè d'un quadro con una testa di S. Pietro onze 5 - E onze 2. I 2 

per due quadretti con due teste di Matteo Stom E onze 2. I 8 
_ per Prussimi spese in spese giudiziarie dico - Onze 10:-

Antonio e Giovan Battista Santi di Messina erano nipoti di Giacomo di 
Battista (I) commerciante messine&e e commissionario del Ruffo, cui successero 
nel 1660 (2). Mà la ditta commerciale dei fratelli Santi era stata fondata molto 
prima: anzi nell'anno 1648 essi conteggiarono, per incarico del Ruffo, con 
l'agente di Bologna, Pietro Antonio Davia, il quadro Erminia ed il jasto1'e del 
Guercino (3). Antonio Santi era in quel tempo in Palermo a rappresentare la 
ditta, e vi si trovava ancora nel 165 I. Don Antonio Ruffo si serviva di lui 
per le sue pendenze commerciali, mentre per quelle giudiziarie si teneva per 
procuratore D. Antonino Prossimi 'pure di Messina, ove i suoi fratelli, tra cui 
Giovanni Domenico professore di materie mediche all'Università di Messina, 
avevano relazioni di affari con la casa Ruffo. E Don Antonino, che doveva 
avere qualche cog-nizione artistica, era incaricato di fare acquisto di quadri di 
autori in Palermo, ove da poco tempo era morto il Monrealese, ove aveva sog
giornato il Van Dyck ed ove Matteo Stomer aveva lasciato qualche dipinto. 
Però le lettere di Antonio Santi, citate nei conti, e quelle che certamente do
veva aver scritto il Prossimi non si sono potute trovare. Dovettero andare per
dute come molte altre che avrebbero potuto servire ad accrescere la mole dei 
documenti pubblicati ad illustrare i quadri della galleria Ruffo. 

I quattro quadri del Monrealese corrispondono a quelli del solito nota
mento (4), ove però sono segnate anch e le cornici d-orate, che furono fatte 

(1) Op. cit., pagg. 81-82. 
(2) Nei conti del Ruffo il residuale debito di Giacomo di Battista venne caricato a 8 marzo 

1660 ad Antonio e Giovanni Battista Santi. Infatti Giovanni Battista Santi, come si vede dalla 
lettera del De Rosis del 3 aprile 1660 (op. cit., p. 84), sostituiva lo zio nelle commissioni del Ruffo. 

(3) Op. cit., pagg. 48-49. 
(4) Op. cit., pago T3. 



- 47-

. 
dopo. D a quel notamento si sapeva che i quadri e rano stati comprati in Pa 
lermo: ora si sa che vi furono acqi1istati da Antonino Prossimi e spediti da 
Antonio Santi a Messina, ove giunsero il 9 aprile 1648. 

Per la S R osolz'a di Van Dyck si potrebbe ripetere quanto si è detto per 
le mezze figure del Novelli, cambiando solamente la data dell'arrivo in Messina, 
che fu il 25 aprile 1648. Ma sorge qui una circostanza rilevante che tocca la 
composizione del quadro stesso. Nel ripetuto llotamento di quadri, a foglio 130(1) 
del libro dei conti del Ruffo, sta scritto: «Sta Rosolea e undeci Angiolettz' » ; 

nel conto col Santi, che è a foglio 122 dello stesso libro, si vede scritto: 
« Sta R osolea e dodeci Pu/tim' » . Ambedue le partite sono vergate dalla stessa 
mano ed i numeri sono scritti per esteso in lettere e non in cifre, in modo 
da non potere equivocare. Quando il prof. Romano mi sc ri sse da Palermo (2), 
che il D.r Matranga aveva trovato nel Museo Nazionale di quella città una copia 
del quadro del Van Dyck rappresentante Santa Rosalz'a portata al cielo da /2 

angelz', io ebbi qualche sospetto che si trattasse d.i un equivoco. Ma forte del
l'appunto del Ruffo che gli angeli erano undici, e trattandosi che il quadro 
del Museo di Palermo non era origin ale del Van Dyck e che solamente allora 
si ritenne che doveva essere una copia del quadro della galleria Ruffo , mi con
tentai di riportare ciò che mi aveva scritto il prof. Romano senza fare commenti. 
Tanto più che nella galleria Ruffo si trovava un altro quadro di soggetto 
simile, ,ossia Maddalena con / 2 angelz' che la portano t'n cùlo (3) di Francesco 
Van N avez volgarmente detto Van Neve, e non sarebbe stato impossibile con
fondere tra Maddalena e Rosolia. Ma oggi che io trovo due appunti di uno 
stesso carattere e nello stesso libro del Ruffo, uno con undeci e l'altro con dodecz', 
devo ritenere che la prima indicazione sia errata, e che dodici effettivamente 
dovevano essere gli angeli del quadro del Van Dyck, come appare nella copia 
del Museo di Palermo. 

Dal notamento di quadri (4) noi sappiamo ch e il Catone et altri personaggi, 
ossia Catone che St' uccide, giunto da Palermo in Messina il 3 giugno 1648 , è 
quello di S. Pietro, l'Ancella e t'l Soldato, segnato n el settembre 1648, senza indi
cazione di nome d'autore, erano 'di mano di Matteo Stom. Ma nell'ottobre dello 
stesso anno giun<;ero da Palermo in Messina, insieme ad una testa di S Pz'etro, 
che era dello Spagnoletto (5), anche due quadretti con due teste di Matteo Stom. 
Nel notamento (6) era scritto semplicemente due teste, ma vi era aggiunto con 
la corm'zze ad07'ata. Dagli inventari si sa che le due teste eran~ di uomo p donna. 
Le due teste, come si vede chiaramente ora, formavano due quadretti distinti; 
ma io non avendo ancora osservato questo appunto, e per il fritto ch e stava 
scritto nel notamento con la cornice e non con le cornict~ e sugge tionato che 
tutte le due teste di uomo e donna, come quelle del Dossi, formavano un unico 
quadro, io definii questo dipinto: « Quadro con 2 teSte di uomo e donna ». Ora è 
chiaramente dimostrato che i quadri erano due, ciascuno con una testa. P erciò 
i quadri di Matteo Stomer comprati in Palermo nel 1648, invece di tre, furono 

(I) I vi. 
(2) I vi a pag 185. 
(3) Ivi a pago 111 e 166. 
(4) Op. cit., pp. 13. 17, 26, 165, 182, 185. 
(5) [vi, pp. r6, 22 , '26, 165. 
(6) Ivi, p. 16, 
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ordine cronologico io devo confessa're una inesa ttezza, la quale o ra appare 
quattro, che uniti all'altro acquistato nel 16]2, di cui dissi altra volta (l) fanno 
montare a cinque, invece di quattro, il numero delle tele di lui ed a 365, invece 
di 364, quello dei quadri della galleria Ruffo. 

Foglio 124 

Bavere 
, Fra Don Fabritio Ruffo Prior della Bagnara Mio Nepote 

A dì 5 Agosto 1648 D.i 40 - pagati Al éav. r Massimo Pittore per 
Prezzo d'un quadro della Maddalena di Mano di d.o Massimo 
di figura in sono per resto di D.i 90 - per il suo intiero Prezzo 
stante che l'altri D .i 50 ce li paghò più prima il Padre Mae
stro frà Tomaso Maria Ruffo in conto, quale quadro me ha man
dato detto S.r Priore con la Barca di Patrone Marchiorre Sa
voja E D.i lo 3. per la Cassa per detto quad ro. In tutto D.i 

A 12 Settembre d.O E D.i 150 per due quadri mandatimi con ...... 
Cioè uno della Madonna per D.i 90 - E l'altro di David per 
D.i 60 - dico D.i 

A. 1649 a 5 Genp.aro E ' D . i 38 per la ,COl-nizza del quadro della Mad-
dalena D.i 

E D.l 100 - Disse pagati Al Cav:r Massimo in Conto di doi quadri 
luno della Lucretia e l'altro del Giuditio di Paride D.i 

E DJ 20 -- Disse Pagati per due Cornizze di quadri, cioè luna della 
Lucretia del Massimo e l'altra della Madonna del Paulella D.i 

E D.I 3 . l . IO per le due Casse per detti due quadri D.i 
E D.i 160 ~ Disse Pagati Ad Artemisia' Gentilesca per il quadro 

della Galatea ' D.i 
E D.l 15 per uno quadro di Anello Falcone e D.l l 1/ 2 per farlo 

- mettere sopra tavola et accomodarlo con la cassa. In tutto 
D.i 16 1/2 D.i 

15 0 :-

100:-

20: 
3: l: lO 

160:-

Dei cinque quadri del cav. Massimo Stanzione, nominati in questa partita 
di conti, tre si trovano nel notamento di quadri della galleria fino al 1649, 

?ssia la Maddalena (2) , l~ j}fadonna (3) e David (4); degli altri due, cioè Lucrezia 
ed il Giudizio dz' Paride, si parla in altro capitolo (5). Questo conto con D. Fa,
brizio Ruffo, essendo stato da me osservato prima di pubblicare la Galleria 
Rujjo, non modifica, salvo qualChe errore di stampa (6), quello ch e io dissi già 
pei quadri del cav. Massimo e per quello del Pa~llella (7 ). Si può solamente 
aggiungere che i due q uadri della j}fadonna e di Davz'd giunsero insieme a 
Messina il 12 settembre 1648. 

Per il quadro Galatea di Artemisia Gentileschi si deve notare, oltre quanto 
già SI e detto (8), che i ducati 160 (ossia .onze 64 oltre la cornice segnata n el 
notamento (9), furQno pagati dal Priore di Bagnara, come si vede dal conto, 
e conteggiati con lo zio D. Antonio a 5 gennaio 1649, quando fu spedito il 
quadro in Messina. Ma nella pubblicazione delle lettere della Gentileschi per 

(I) I vi, p. 155. 
(2 ) Op. cit., pp. 15, 22, 26, 165. 
(3) I vi, pp. 16, 23, 26, J65· 
(4) Ivi, alle stesse pagine. 
(5) Ivi, IV, pp. 38, 40 e nota. 
(6) Ivi, a pago 15 sta scritto che la Maddalma del cav. Massimo costò d.ti 30 e la cornice 

d.ti IO, mentre doveva stamparsi d.ti 90 e d.ti 20, per fare appunto le onze 44 del prezzo totale. 
A pago 22 ove dice Marchio1te Savoca deve dire Marc!ziolte Savoja. 

(7) Ivi, p. 40, nota 3· 
(8) Ivi, pp. J6, 32 e nota, 36 nota I, 45, 161. 
(9) Op. cit., p . 16. 
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evidente, dopo , l'esame :niputo delle lettere ed il confronlo fallone coi conti 
del Ruffo. La prima lettera pubblicata (I) è quella che porla la data del J 2 di 
giugno de 164. Nell'originale pareva dicesse 1647, ed è perciò che si pubblicò 
innanzi a quella del 30 gennaro 1649, non senza qualche dubbio, tanto che 
invece di mettere 1647 fu stampato 164, mostrando di non essere sicuri del
l'anno. Infatti, come si vede ora chiaramente, la lettera è del 12 giugno 1649. 
Essa non è la prima scritta dalla Gentileschi al Ruffo, poichè la pittrice gli 
dice di avere l'i posto nella settimana scorsa alla lettera di lui. Ed e aminando 
la lettera della settimana precedente, ossia quella del S giugno 1649 (2), si 
apprende che era la risposta alla lettera del Ruffo del 24 maggio. La Genti
leschi con essa richiedeva un anticipo di So ducati, che il Ruffo, come si vedrà 
da altro foglio di conti, le spedisce il 22 giugno 1649 con lettera di cambio 
su Giovanni Battista Tasca e Andrea Maffetti di Napoli, e di cui ella accusa 
ricevuta nella lettera del 24 luglio (3). Il quadro, di cui si parla nella lettera 
del 12 giugno, non è la Galatea, ma il Bagno di Diana, ed è per questo che 
la Gentileschi parla di dover dipingere otto personaggi e fare varie bellezze 
(Diana, le Ninfe, Atteone); mentre nella Galatea, tolta la figura pri llcipale, si 
trattava di 2 delfini e S tnlom. Bisogna notare, come si vedrà meglio, . che 
quello dei So ducati era il secondo anticipo che la Gentileschi riceveva sul 
quad l'O del Bagno di Diana, avendo già ricevuto con lettera di cambio del 2 I 
febbraio 1649 altri 100 ducati, come essa dichiara nella lettera del 13 marzo (4). 
Per tutto ciò è chiaro che la lettera del 12 giugno de 164 deve essere collocata 
tra quella del S giugno e quella del 24 luglio dell'anno 1649. 

Per il quadro di Aniello Falcone che, dal notamento (5) e dal ristretto del 
libro maggiore del Ruffo (6), si sa che era un quadretto di Battaglie, c'è da 
rilevare ~he fu messo sopra tavola e conteggiato a S gennaio 1649 dopo la 
spedizione a Messina. 

Foglio 146 A bbate Don Flavio Ruffo Mio fratello 
I-Iavere 

A. 1649 - A dì 24 maggio D.i 250 - per Prezzo di un quadro di 
palmi 7 1/2 e 9 1/2_ fatto di mano di Gio: Franc.o Romanelli di 
Viterbo, mandatomi da Roma, con B'arca di Messina, Istoria di 
Rachelle, come per suo Avviso contra delli . D.i 2S0:-

Et D.i 18 prezzo di due quadri di Fiori mandatome da Michel'Ah-
gelo delli Fiori in D.i nove l'uno D.i 18:-

16S0 A dì 30 Aprile E D.i 80 - Pagati ad Artemisia Gentilleschi 
a compimento di D.i 230 per uno quadro consignattogli, detto 
Il Bagno di Diana, come per la Recevuta della detta apare alla 
quale se ne ha dato debito a conto suo in questo e a f.o IS2 D.i 80:

A dì 30 E D. i 2S0 - Pagati in Roma a Pietro da Cor tona Pitto re 
per uno quadro di Abramo et altri personaggi mandatomi da 
Napoli dico D.i 2S0:- (7) 

(I) Ivi, pp. 30 a 32. 
(2) Ivi, p. 33. 
(3) Ivi, pp. 33 e 34· 
(4) Ivi, pp. 32 e 33. 
(5) I vi, p . r6. 
(6) Ivi, p. 23. 
(7) Questo conto seguita con altre due partite a 24 maggio e a 5 dicembre r650, riguar

danti due pa?"amenti di D.i roo e di. D.i 70 fatti in Napoli allo Spagnoletto: ma avendo 
riportate le dette partite a pago 30 in fondo alla nota r de « Le Gallerie R1tjfo», si sono q'ui 
omesse. 

7 - Boli. d'Arte. -
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Per il ql1arlro del Romallelli viene convalidato quanto si era rilevatu dal 
solito notamento (I) per l'acquisto, consistenza e dimensioni. Parrà però dopo 
ciò alquanto strano che nell'elenco generale dei quadri della Galleria (2) le 

_ misure del quadro siano state segnate di 8 X IO. Ciò fu fatto perchè nel libro 
maggiore B del Ruffo, ove erano annotati, dettagliati e rettificati tutti i quadri 
acquistati, le' misure erano state così stabilite, come si vede da una copia di 
alcuni fogli di quel prezioso libro così fatalmente perduto (3). Da questo conto 
però si rileva anche che il quadro, partito da Roma con barca messinese, 
giunse in Messina il 24 maggio 1649. 

I 2 quadri di .jion· di Mario delli Fiori, il quale, certamente per distra 
zione, viene chiamato Mzdlelangelo, mentre lo stesso Ruffo nel notamento dei 
quadri (4) scriveva JVIario, vennero trasportati, per quanto qui si rileva, in 
Messina insieme al quadro del Romanelli. 

Per il quadro rappresentante il Bag'no dz' Diana di Artemisia Gentileschi 
io dissi · già abbastanza (5), rilevandolo dal foglio 152, ove si trova il conteggio 
per questo quadro con la Gentileschi, che io riporterò tra breve integralménte 
quale documento. Dalle lettere di lei (6) si vede che vi fu qualche contrasto 
per il prezzo, avendo ritenuto il Ruffo alquanto esagerata la richiesta della 
Gentileschi, intromettendosi perciò D. Carlo Ruffo duca di Bagnara ed il 
Priore D. Fabrizio, nipote di D. Antonio, Il conto fu poi liquidato dall'abate 
D. Flavio quando da Roma si recò in Napoli, ossia nell'aprile del 1650. 

Anche per il quadro di Pietro da Cortona ho già detto pubblicando le 
lettere di lui (?). E appunto dalla lettera del 28 marzo 1650 si vede che D. Flavio 
pagò al Berrettini i 250 ducati in Roma. Poi, dovendosi recare in Napoli, si 
trasportò il quadro con la Ston'a di Abramo e di Agar; e liquidato il conto, come 
si è visto di sopra, con la Gentileschi, si consegnò anche il Bagno di Diana, 
che inviò insieme e quello di Pietro da Cortona a Messina, ove gi unsero en
trambi a 30 aprile 1650. E l'abate D. Flavio restò ancora in Napoli, ove liquidò 
anche il conto con lo Spagnoletto nel settembre (8 ), e spedì poi il quadro 
della Pz'età, che giunse in Messina il 5 dicembre di que~lo stesso anno (9). 

Foglio 1'49 Gio. Battista Tasca e Andrea Maffetti di Napoli. 
Dare . 

A dì 22 Decembre 1649 E D.i 20 - per una Poliza consignattoli 
Il Padre Maestro Frà Tomaso Maria Ruffo Mio Nepote di 
Luca Forte al quale ne ha dato credito f.o 157. D.i 20 -

1649 A dì 18 Ottobre E D.i 25 '- Pagati a Gioseppe Ribera per 
ordine del Padre Maestro Frà Tomaso Maria Ruffo come per 
suo Aviso con sua delli 9 dell'istante ap.re dico 157. D.i 25 -

A dì 9 Novembre E D.i 50 - dissero Pagati in quel luocho Al 
Cav.ro Massimo, d'ordine del Padre Maestro Fra Tomaso Maria 
Ruffo Mio Nepote,' a debito del predetto Massimo 157. D.i 50 -

(I) Op. cit., p. 16 e p. 24. 
(2) Ivi, p. 164. 
(3) [vi, p. 13. Per maggiore schiarimento si può leggere la mia comunicazione « Galleria 

Ruffo nel secolo XVII in Messina» (Estratto dall'Arelt . Storico Siciliano, anno XXXIX, fase. 3-4), 
Palermo 1915, p. 3 .. 

(4) Op. cit., p. 16. 
(5) Ivi, p. 34, note 1 e 4· 
(6) jvi, pp. 34, 35, 36. 
(7). Ivi, p. 28 e note. 
(8) Ivi, p. 30. 
(9) IVI:, p. 30, nota 1. 
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1650 A dì 26 Febraro E d. i 25 - dissero pagati alla S .ll Artemisia 
Gentilleschi nel Mese di Ottobre Passato come per la fede del 
Banco ap.re dico D.i 25 -

A Napoli, prima che vi si recasse da Roma l'abate D. Flavio, era inca
ricato delle ordinazioni dei quadri per la Galleria Ruffo e dei relativi rapporti 
coi pittori il domenicano D. Tommaso Ruffo (I) suo nipote, come si vede da 
questo conto coi banchieri Tasca e Maffetti. 

Luca Forte per il quadro di J1'ut#, come si vede dalle lettere di lui (2), 
nel settembre 1649 aveva già ricevuto D .i 20 da D. Fabrizio Ruffo a conto, 
ed in quel tempo richiedeva altri 50 ducati, sommando così l'acconto a 70 'du
cati. E per le insistenze del Padre Maestro, che voleva sapere quanto sarebbe 
costato il quadro, Luca Forte dichiarava molto vagamente che il prezzo si 
sarebbe avvicinato ai D.i ' 200. Benchè non risulti il pagamento dei D.i 50, è 
da ritenersi che egli li abbia ricevuti tra il Settembre e l'Ottobre, mentre a 
22 Decembre si vede scritturato un altro acconto di D.i 20. Il pittore, che 
nel Sett8mbre chiedeva D.i 50, non avrebbe aspettato altri tre mesi per averne 
poi 20 invece di 50. Perciò nel 1649 egli dovè ricevere D.i 90 a conto del, 
quadro, ma non risultando altri pagamenti posteriori, bisogna pensare che 
anche questa pendenza sia stata liquidata dall'abate D. Flavio Ruffo in Napoli 
nel 1650, quando liquidò quelle con lo Spagnoletto e con la Gentileschi . 

La partita di D.i 25 pag-ati da Tasca e Maffetti per ordine di D. Tommaso 
Ruffo allo Spagnoletto, segnata a 18 ottobre 1649, è la seconda polizza di 
D.i 25 del Banco di S. Giacomo che i detti banchieri pagarono al Ribera per 
il quadro della P z'età, avendone pagata un'altra a 4 giugno 1649, come si vede 
dal conteggio intestato a D. Fabrizio Ruffo, foglio 156 (3). Questa partita non 
s~ trova nel conto intestato a Tasca e Maffetti, perchè questo comincia dal-
1'8 giugno 1649, mentre il pagamento fu fatto il 4 di quel mese. Ma è invece 
con teggiato con D. Fabrizio Ruffo, che rivalse Tasca e Maffetti, insieme ad 
un pagamento precedente di D.i 50, per cui si dice esser stato pagato in due 
volte D.i 75 al Ribera. La lettera del Padre Maestro Ruffo del 9 ottobre 1649, 
con la quale dava avviso del pagamento dei D.i 25, non si trova nelle lettere 
pei quadri della Gallerz'a. Il Ribera nella lettera del 7 dello stesso ottobre, dice 
che il Padre JVfaestro aveva veduto il quadro cominciato (4) . 

I D.i 50 pagati per ordine del Padre Maestro Ruffo da Tasca e M affe t.t i 
al Cav. Massimo Stanzione il 9 novembre 1649, furono a conto del Giudz'zz'o 
dz' Parz'de, ch e era stato ordinato da D. Fabrizio Ruffo per conto dello zio 
D . Antonio, con un anticipo di 80 ducati (5) . 

La partita dei 25 ducati che Tasca e Maffetti a 26 febbraio 1650 dichia
rano di avere pagato in Napoli alla Gentileschi nell'ottobre 1649, non risulta 
nel conteggio del quadro detto il Baglio di Diana. Può darsi che di questo 
pagamento abbia tenuto conto l'abate D. Flavio Ruffo, quando nell'aprile 1650 
fece il conteggio a saldo di detto quadro pagando D.i 80, sui quali avrà com-

(I) Op. cit., pago 8 e nota 4 ivL 
(2) Ivi, pp. 42 a 45. 
(3) Le due partite di questo conteggio, riguardante il Ribera, furono già da me pubbli

cate nella Galleria Rttffo, nota r a pag_ 8_ 
(4) Op. ait., pago 29· 
(5) Ivi, pago 38, nota 3· 

• 
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pensato i D.i 25 che la Gentileschi aveva già ricevuto, oltre i ' D.i 150 riscossi 
precedentemente, essendo stato il prezzo liquidato in D.i 230 (1). 

Foglio 152 A. 1649 A di 22 Giugno 
Artemisia Gentilleschi di Napoli Dare Ducati Cento Contanti Rimes

soli per avanti li Mesi Pass~ti con lettera di Jacopo di Battista da 
Tasca E Maffetti dico D.i lOO-

A dì predetto E D .i so- Rimessoli sotto questo giorno a vista con mia 
di Cambio da Gio: Battista Tasca et Andrea Maffetti dico D.i so-

A. I6so A dì 30 Aprile E D.i 80- Paghattoli in Napoli il S.T Ab
bate Don Flavio Mio fratello per final pagamento del contradetto 
quadro, come da sua Recevuta sotto li 12 del Istante ap.Te al quale 
Sig.T Abbate se ne ha dato credito a conto suo in questo e a 
fol. 146 D .i 80-

E per la detta D.i venticinque pagati da Scotti e Maffetti 

Bavere 

D .i 230-
D.i 25-

A. I6so A dì 30 Aprile D.i 230- per un Quadro consignato in quel 
locho al Sig.T Abbate Don Flavio Mio fratello di palmi 8 e 10-
nominato Il Bagno di Diana come per le sue Recevute delli detti 
pagamenti Ap.TC dico D.i 230-

Questo conto viene a confermare quanto già si è detto, poichè il conteggio 
del dare ed avere della Gentileschi è fatto sui D .i 230, prezzo del Bagno dz' 
Diana. n ' primo pagamento dì D.i 100 era stato fatto con polizza di cambio 
spedita il 21 febbraio (2 ) e ricevuta e riscossa nel marzo 1649 (3); quello di 
D.i So il 22 giugno 1649 e quello di D .i 80 il 12 aprile 1650, come chiara
mente è indicato in questo conteggio. I D.i 25 che i banchieri di Napoli, come 
si è visto, dissero il 26 febbraio I6so di avere pagato nell'ottobre 1649 alla 
Gentileschi, qui si vedono scritti, senza data e fuori del conto dei D.! 230, 
prezzo del quadro suddetto, come una memoria, senza partite di riscontro nel
l'Ave7'e. Ciò fa cl"edere che effettivamente D. Flavio Ruffo dovette tenerne conto 
nel pagamento dei D.i 80, rimborsando i banchieri che li avevano anticipati. 

Foglio 156 A. 1649 A dì 5 Agosto 
n S .T Frà Don Fabritio Ruffo, Prior della Bagnara, Mio Nepote, per 

Conto Mio, deve D. i ..... 
E-Iavere 
A dì contraposto D.i 2 per conto di una Cassa per il Quadro della Ga-

latea D.i 2-

E D. i So - Pagati si no apri mo di Marzo passato per il Banco del Po-
pulo a Gioseppe Ribera in Conto rli D.i 250- per il Prezzo del 
quadro della Pietà di palmi 9 e 1 I dico 157 D.i 50-

E D .. I 32 per uno quadro di Frutti di Ambrosiello di p.mi S e 7 dico D.i 32-
E D.i 40 per due quadretti di Battagliole di Don Giuseppe Piscopo dico D.i 40-
E D.i 4S per la Cornizza e Cassa di essa per il quadro della Galatea 

pagati a Sebastiano Gallone D.i 45-
E D .i 25- Pagati ad Andrea di Leone per uno q1J.adro di Battaglie di 

p.mi 2 1/2 e p.mi 3 1/2 D.i 25-
E D.i 80- Pagati al Cav.Te Massimo per il Banco del Salvatore .e Inte-

ressi dico IS7 D.i 80-

(I) Ivi, nota I a pago 34. 
(2) Op. cit., pago 32. 
(3) Ivi, nota 3 a pago 32. 
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R .ibera per il Banco di S. Jacopo per 
e Maffetti sotto li 4 di Giugno Passato 

E D.i 25-- Pagato a Gioseppe 
giro di Polizza delli Tasca 

. dico 
E. D.i 20- di Contanti a Luca Forte in conto del quadro 

di Frutti dico 

157 D.i 25-
diede da fare 

157 D .i 20-

Il quadro della Galatea di Artemisia Gentileschi era stato conteggiato per 
ducati 160, pari alle onze 64 segnate come costo del quadro nel notamento 
dei quad ri di D. Antonio Ruffo (I)', da D. Fabrizio Ruffo in Napoli a 5 gen
naio 1649, come a foglio 124. 11 prezzo della cornice dorata con la relativa 
cassa, segnato in D.i 45 corrisponde alle onze 18 del detto notamento, ove man
cano i D.i 2 spesi per la cassa del quadro, mentre vi si trovano. altre onze 2 

per il nolo . 
I due pagamenti fatti al Ribera in Napoli dallo stesso Priore di Bagnara 

di DJ 50 e 25, erano stati da me notati nella Galleria Rullo (2), ove si vede 
pure il prezzo liquidato per il quadro della Pz'età in D.i 270 invece dei D.i 250 
come forse dapprima fu stabilito e in questo conto notato. 

Il quadro di Frutti di Ambrosiello Faro corrisponde . nella mi sura al nota
m ento dei quadri (3), ma mentre qui è segnato D.i 32, in quello si trova scritto 
per onze 12 ossia per D.i 30. 

I quadretti di Battaglie del Pi scopo corrispondono preci samente nel prezzo 
a quello del notamento (4), essendo D.i 40 pari ad onze 16. Quello invece di 
Andrea di Leone differi sce nella misura e nel .• prezzo, poichè qui è scritto di 
p.mi 2 1/ 2 e 3 1/2 invece di p.mi 4 e 3, ed il prezzo di D.i 25 ossia onze IO invece 
di onze 8 p ari a D.i 20 del notamento (5 ). 

I D.i 80 pagati al cav. Massimo Stanzione furono a conto del Giudizio di 
Pan'de (6). I D.i 20 pagati a Luca Forte sono quelli dichiarati in fondo alla 
lettera di lui d ell' II settembre J 649 (7), come in conto. 

In quanto alle differenze notate, è da ritenersi che sia errato il notamento, 
almeno per i prezzi sborsati, e non i conti. 

Foglio 157 A. 1649 A dì 5 Agosto. 
Il S.re Cav. re Massimo Stantione di Napoli deve D.i 100 - Paghattici 

in Napoli li Mesi Passati Il S.r Prior della Bagnara Mio Nepote 
per mio Conto Et fu sotto li J 5 Settembre Passato In Conto di 
n.I"O 3 quadri, Cioè luno di Lucretia di Mezza figura, luno di 
Giud.o di Pari de di p.mi 8 e IO - E laltro di una Mad: con Jesil 
In Rame di p.mi 3 e 1 ' 1 /2 dico 124 D.i 100:-

E più D,i 80 - Paghattici Il Med. mo li Mesi Passati In Conto di detti 
quadri dico 156 D.i 80:-

·A 9 dicembre e più docati cinquanta pagatole Tasca e Maffetti d'or-
dine del Padre Maestro mio n epote . 149 D.i 50:-

A. 1651 A dì. 30 Novembre E D.i 170 - Paghattoli Il S.r Abbate 
M io fratello per saldo, come per aviso del p.o S.r Abbate ap!e 
rimesso a credito del d.o S.r Abbate 204 D.i 170:-

(I) Op. cit.,pag. r6. 
(2) Op. cit., pago 30, nota 1. 

(3) Op. cit., pago 16. 
(4) Op. cit., pago 16. 
(5) op. cit., pago 16. 
(6) Op. cit., pago 38, n . 3. 
(7) ai cit ., p ago 42. 

D .i 400:-

• 
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Giuseppe Ribera Pittore In Napoli deve D.i 7S - Paghattici In quel 
luocho per Mio Conto In due volt~ · Il S.!" Prior dena Bagnara 
per Mio Conto In Contro di un quadro della Pietà di p.mi 9 
eli - del quale ha mandato Il Dissegno, Accomodato per 
D.i 2S0 dico IS6 D.i 7S:-

A dì 18 Ottobre E D.i 2S pagattoli li Tasca e Maffetti di Napoli, per 
ordine del Padre Maestro frà Tom.o Maria Ruffo mio nepote 
In Conto di d.o quadro 149 D.i 2S:-

16so a dì IS Maggio D.i cinquanta per mano del S.r Abbate mio 
Fratello 146 D.i SO:-
a 24 predetto E D.i So - Altri pagattoli Il p.o S.T Abbate mio 
fratello 146 D.i SO:-
a S Dicembre E più deve D.i 70 pagattoli Il S.r Abbate Mio 
fratello come per suo Aviso con due lettere da Napoli ap.re ri-
messo a credito del S.r Abbate per saldo di questo 146 D.i 70:-

D.i 27 0 :

Luca Forte Pittore In Napoli Deve p.i 20 - Paghattici In quel 
luocho p~r Mio Conto Il S.r Priore della Bagnara, In Conto di 
uno quadro di Frutti dico 1 S 6 D. i 20:-

Di contro nello stesso foglio 1 S 7 si legge : 
Havere D.i cinquanta per prezzo di un quadro di Lucretia, consignato 

In Napoli Al S.r Priore della Bagnara, venuto in Messi na li Mesi 
passati dico D.i SO:-

E D.I So - per uno quadretto In Rame, di p.mi 3 e 1 1/2 con la Mad." 
E Jesù, venuto come sopra D.i so: -

16S1 a dì 30 Novembre E D.i 300 - per uno quadro g rande di p.mi 
8 e IO - delle tre Dee con Paride e due Puttini, consignato 
al S.r Abbate quale si ha rimesso D.i 300:-

D.i 400:-

Havere A. I6so A dì S Dicembre D.i 270 - per prezzo di uno quadro 
grande della Pietà e N.ro Sig.r Jesll Christo di lunghezza p.miIO 
- Consignato In Napoli Al S.r Abbate Mio fratello ma ndatomi 
con barca di p!on D.i 27 0:-

A dì 22 Dicembre (1649) havere DJ 20 - per una Poliza consignata 
al Padre Maestro frà Tomaso M: Ruffo Mio nepote a nome di 
Gio. Battista Tasca e Andrea Maffetti a quali ne ho dato debito 
per saldo di questo 149 D.i 20:-

Il conto col cavalier Massimo riguarda le tele della Lucrezia che si uccide 
e del Giudz·zio di Paride, nonchè il quadro su rame della jjlfad: e J esù. Di questi 
quadri si è già parlato riportando le lettere di lui (I) j però per errore si è 
detto che il quadro di palmi 3 e I 1/2 su rame rappresentava la jV[addalena 
con Ges1,ì: poichè, trovandosi nei conti del Ruffo pill volte l'indicazione ab
breviata JVfad.' , questa si deve intendere Madonna e non Maddalena, e cosÌ si . 
deve correggere negli elenchi. I ducati 400 erano dovuti: So per Lucrezùl, So 
per la Madonna con Gesù e 300 per il Giudizio di Pande, come è detto chia
ramente in questo foglio 1 S 7, nella pagina Bavere. 

Il conteggio con Ribera lo Spagnoletto era stato da me già riportato pub
blicando le lettere di lui (2), trattandosi del quadro della Pietà, concordato per 
270 ducati. 

(I) Op. cit., pago 38, note 2 e 3. 
(2) Id. , p ago 30, nota 1. 
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La partita del pittore Luca Forte riguarda il saputo acconto sul quadro 
di frutti in 20 ducati pagati da D. Fabrizio Ruffo in N apoli, di cui il Forte 
accusa ricevuta nel poscritto della lettera dell'I I settembre 1649 (I). Nessun 
altro pagamento si trova nei conti del Rufio per il quadro del Forte: quindi 
non si sa quando abbia avuto gli altri 50 ducati da lui ri chiesti sempre a 
conto del quadro, nè se il quadro fu pagato 200 ducati, come egli preten
deva nella lettera del 25 settembre (2). 

Foglio 161 A. 1649 - A dì 20 agosto. 

p.ne Placido Savoca. 

I-Iavere A dì 20 Agosto. 
E tarì 8 per nolo di un quadro da Roma con feluca forest." onze 8:-

Non risulta quale quadro fosse stato trasportato a Messina da Roma con 
barca forestiera in quel tempo. Il quadro del Romanelli e quelli di Mario dei 
Fiori erano venuti in Messina con barca messinese pochi mesi prima. 

Foglio ' 186 A. 1650 A dì 2 Maggio 

Gio. Battista Tasca e Andrea Maffetti di Napoli 

1657. 8 Gennaro onze 17: 14 - fatti buono cioè in quanto ad onze 
1-6 - per una guarnatione dello quadro delh rdratti del/i figlioli 
di p.'lli 7 e lO; onze 4-8 - per una carrozza intagliata cioè il 
trajno, legname, ed intagliatura del cielo', e per doi specchi e 
per le viti di detti specchi, onze 12 per una cornice d'un quadro 
che sona li/aranti, onze 5 per una tavarca intagliata, legn ame, ma
stice, viti, spuntuni, et uncetti di essa, onze 3 per una cornice 
del quadro di Albe?'to .l/tfagno, e onze 3: 18 sono per tre chianchi 
della contro legname dati una a Cola Francesco Maffei e doi 
al Cap.no della galera di Malta In tutto onze 17 : 14 

Il quad?'o de/li rdratti de/li figlioli di p.mi 7 e IO non figura nell'elenco dei 
quadri della galleria, nè se ne conosce l'autore: doveva trattarsi di un gruppo 
dei figli del Ruffo, il più grande dei quali aveva allora appe la undici anni. 
I ritratti dei figli del Ruffo e di sua moglie furono fatti parecchi anni dopo dal 
pittore Pio Fabio Paulini di Udine, ed erano dieci quadri che non facevano parte 
della galleria, ma stavano in anticamera. La cornice di un quadro che suona li /a
ranH non si potrebbe attribuire al quadro di Tiziano «Un giovane che tiene 
un flauto in mano» che fu comprato in Malta nel 1662, e perciò non gli si . 
poteva fare la cornice nel 1657. Deve essere un altro quadro che non figura 
nell'elenco della galleria, a meno che non indichi il q~adro di Nicola Poussin 
del Dio Pane. Il quadro di Alberto Magno, al quale fu fatta la cornice, era 
l'Aristotile del Rembrandt fatto nel 1654, che per qualche tempo fu ritenuto 
come il ritratto di Alberto Magno. Infatti negli appunti del Ruffo si trova: 
« 1654 a l° settembre - R e1'ttbrant - Palmi 8 e 6 - Mezza fig'ura d'un filo
S% qual si fece in Amsterdam dal pdtore nominato zl Rembrant (pare AristoHle 
o Alberto Magno) ». 

(I) Id., pago 42. 
(2) Id., pag. 44 

. . 
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Foglio 204 A. 1 651 a 27 di Marzo 

Il Sig. re Abbate Don F lavio Ruffo mio fratello 
E-Iavere 
A. 1 65 I A dì 30 Novembre - E D. 170 - Pag. ti Al S.r Cav.r Mas

simo Stantione Pittore per R es to di . quadri, come per aviso 
con sua delli apare a debito di d.O Massimo 157 D. 17 0 -

Infatti a f. 157 si vede il detto pagamento fatto a saldo dei 400 ducati 
convenuti col Cav. Massimo' pei tre quadri: Lucrezia che si ~tccide, Madonna con 
Gesù e Giudizz'o di Paride. 

Foglio 240 A. 1652 A dì 28 Maggio 
Placido di Savoca 
E onze J - 2 spesz' per me cz"oè tt. I l pcr nolo dcllz" Rdratti dellz" 
jigliolz" mandati a N apoli, ecc. Ono 3-2 

D a ques ta partita si rileva il quadro coi R itratti delti jigliolz" fu m andato 
in Napoli nel 1 652, m entre si è visto che la guarnizione allo stesso fu pagata 
n el 1657 ai banchieri Tasca e Maffetti, come da fogli o 1 86 . Non si sa poi se 
il quadro sia restato in N apoli o tornato in Messina. In ogni modo non l'i· 
sulta che facesse parte della galleria. 

Null' altro si rileva dai regis tri di D. Antonio Ruffo di Bagnara Principe 
della Scaletta. Nondimeno, ciò ch e si pubblica in questa Appeudice alla Gal
leria Ruffo, servirà sempre a doc~lmentare maggiormente diversi quadri, e a nch e 
a rettificare misure, prezzo e qualche dettaglio di essi. Certamente si può os
servare che se la documentazione dei quadri della Galleria Ruffo diventa sempre 
pitl esauriente, poco o nulla ne g uadagna la conoscenza della loro sorte, sia 
che si trovino in Italia, all'estero o siano andati perduti. Non posso che ripe
tere le mie anteriori dichiarazioni. lo non h o fatto altro ch e far conoscere le 
opere d'arte che adornavano la Galleria Ruffo in Messina, coi documenti alla 
ma no ricostruendola quale era nel secolo XVII. Se ho cercato anch e di seguire 
qualche qU<ldro per sapere dove si trovi adesso, io non ho voluto che anima re 
altri di m aggiore competenza a fare le ricerch e. Il" nostro Direttore ' generale 
delle Belle Arti, Corrado Ricci, si è già m esso in opera, principiando dai quadri 
del R embrandt, e le sue r icerch e, coronate dal successo, sono consacrate nel 
prezioso lavoro: «La fama e le opere di R embrandt in Italia ». 

t VINCENZO RUFFO. 

D OTT. A RDVINO COLASANTI, Redatto re Msponsabile. 
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